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SULLO STÙDIO DELLA LINGUA ITALIANA 

NEI GINNASI-LICEALI. 

Con Universale soddisffaiRione fu accolla Vor-
diaanza dell' Eccelso Muiislero- d&Ha Pubblica 1-
Slruzione del 1851, per la qnàle si ingiungeva 
che nei nòstri Licei, «llora riapftili, si dovesse' 
istituire una nuova scuola di Sioria della Loilera-
tura. Italiana. Con univeisnlé soddisfazione fu e-
zìandio inccoila la orditianza poco appresso ema­
nata por la quale fu presciiUo che nei Ginnasi, 
allora congiunti ai Licei, in ciascheduna delle otto 
classi fosse ngrgriunta una scuola a-parte per ìa 
n oslra lingua materna. 

L''universale soddìsfa?55one colla qnale co-
tal saggìQ provyedimenro .iu accòllo, dà chia­
ramente a vedere ìi' bisógno clie era universal­
mente senflfo dì questo studio. 

Non era per verità cosà rara (e speriamo 
sia falla rarissima ) rinvenire giovani, i quali non 
senza lode avevano terminato il còrso di alcuna 
facoltà alle Università e con precisione non sa~ 
pevano estendere la narrazione di un follo; in 
correità lingua nazionale non .--apevano continuare 
un dialogo, non già di scienza difficile, ma dì 
famigliare conversazione^ qualcheduno in pubblico 
ufficiò non. sapeva sotto dettatura scrivere cor-
reltamento una composizione italiana. 

Sono cose che possono sembrare inverisimili; 
n)a di cui si hanno troppe testimonianze por pro­
vare che sono vere< 

Eppure nessuno dalle scuole elementari do-
-veva. passare alle ginnasiali senza sapere ed in 
teoria ed in pratica almeno a sullicìenza la sua 
lingua nativa! — Era ben naturale, che nessano 
volesse far perdere sèi anni ad imparare, per mero 
lusso letterario, in lingua latina già morta a chi 
-non sapeva almeno a stillicienza la lingua italiana, 
perchè egli è dal noto che si dee passare all' i-
gnolo,,.e. .dai facile al divelle; e perchè il miglior 

motivo per cuì...gìusllficap si potè il sì-lungo, e si 
duro insegnamento della morta lingua latina es­
sendo il ribadimento che per esso facevasi della 
lingua italiana, era al tulio impossibile che tale 

scopo conseguir potesse chi la grammatica lialìana 
piucchè sudìcienlemente non .conoscesse! — Nelle 
scuole poi di rctlorìca e di poesia, nessuno certo 
avrù. insegnato i fiori della soieltà q legata ora­
zione a chi il tessuto grammaticale della lingua 
ignorava; e u«ssuno avrà credulo speso bene il 
tempo ad insegnare come si compongono le can-
ssóilì, i sonetti, i madrigali ...a chi senza barba­
rismi 0 solecismi non sapeva scrivere Uua lettera 
ai babbo chiedendo il grande perchè della so­
spensione della consueta contribuzione mensiief — 
Chi poi avrà voluto insegnare la.filosofia, la lo­
gica, l 'algebra.... a chi ignora la ortografia, la 
grammatica italiana?...Sarebbe stalo un procurar 
trine e nastri di lusso «I poverello che non ha 
calzoni di coprir quello che non ìslà ben nomi^ 
nnre, non che eornmpopulo, qnnnlunqUje per in-
vo!tt>iinrià mendicilà, meUere in mostra. —Ma la 
universale spddisrozione, ripelò, otillaqnoW q;neile 
provvide ordinanze furono accolte, fece conoscere', 
che il,bisogno non ci avrebbe dovuto essere, noia 
in elleno ci era.— Speriamo per altro, conchiudo, 
che non ci sarà ma-i più. 

Non è ,d' altra parie agevolo troppo il de­
terminare i giusti limili, dentro! quali debba.es­
sere contenuto per tulle.le otto classi dell'nilual 
corso Ginnasiale-liceale Un insegnamento d*i lìngua 
italiana, il quale proceda in perfelia armonia con 

.gli altri molteplici oggetti di insegnaménlo, e collo 
sviluppo progressivo delle facoltà inumali del gio­
vane alunno. . . 

Incominciare nella prima classe ginnasiale 
eoi rudimenti della grammatica ilaliftna non sem­
bra opportuno, perchè questa hanno già imparalo 
nelle scuole elementari, e massime per la giò-
venti». non,, v-i.»è.cosa più nojosa dello, studiare 
uno studio già fatto. Osservate la generale svo­
gliatezza od inappetenza negli scolari che ripetono 
la stessa scuola, e 1' alacrità e sempre fresco ap­
petito dei novelli, dotali di buona volontà! —Por-
tor-lo studio, delia-linguailaliana,.per accrescervi 
importanza e difficoltà, fino allo studio affettato 
dei riboboli,..delle (ìorenliHerie, delle cru^cherje,.,. 
è" còsa in pec'Tèita. dibarmoiùn. con . luiló,. li...ino-
derno sistemi» di insegnamento, il quale non vuole 

; che le parole si studino perchè sono parole e le 
lèttere perchè sono lettere; ma sì parole o let-^ 
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iere si studiano in quanto giorano ad intendere, 
esprimere, scoprire, o variamente ed utilmente 
combinare le cose: è cosa condantìata dalla mo­
derna Crusca medesima, che si può dire riformala 
a confronto dell'antica, e la crusca non mostra 
apprezzar più della farina: è" cosa contraria al 
voto universale di chiunque adesso fa professione 
di lettere e scienze i» progresso, eccettualo qual­
che fossile letterario che csisie, ma non vivo, e 
serve come provvìdeuzial leslimonio delle epepie 
perdute. — Far fiutare a' giovani sludenli in, una, 
antologia falla pure meno male dellfl affaslellale 
sin qui, un mazzo di .lioii r:ic('ol!o qua e là, 
avrà sempre T inconvenienle' di ìiiiiamorare dei 
fiori in tali scuole, ed iu tal epoca, iti cui i fiori 
si apprezzano solamente in quanto sono precur­
sori dei trulli: avrà sempre 1' ìiiconvenionte di 
pretendere di insegnare lelloratura con un letterario 
abito da arlecchino, raggruppalo di brani diverai, 
con incongruenza pari a quella, con cui insegnare 
si volesse pitlura, scullura, archiletlura, con un 
album contenenti pezzi di quadro, di slalua, di 
fabbrica . . . con nessun capo-lavoro completo. Chi 
poi, dopo slmile prcpartizione, volesse insegnare 

• un po' di esletica nello classi superiori, non tro­
verebbe il fondamento su cui alzare il suo edi­
ficio : sarebbe nel, caso di chi volesse insegnar 
r algebra ad uno s'graziiUo che ignorasse 1' arit­
metica. 

Como dunque faremo ? 
La vìa noiji sarà unica: una per altro parmi 

che possa essei-e anche qiiesla. 
La gi'afn:nalica ilaliana nelle prime classi si 

userà priiieipalmetìle come punto di, appoggio su 
cui fondarsi per insegnare la grammatica latina : 
il perchè, nolamio giorniilmente le somiglianze e 
dissomiglianze fra T una o 1' altra, l! italiana sarà 
meglio ribadita, la latina più facilmente imparata; 
e della italiana iscoprìrannosi nella Ialina le prin­
cipali ragioni. Italiana grammatica e latina, age­
voleranno più tardi la greca. 

Siccome poi nell' esame di malurìtà riguardo 
la lingua italiana (poco importa se meglio la di­
remo letteratura, o filologia, quando conveniamo 
intorno alla sostanza dello insegnamento), tre 
cose si ricercano: proprietà di scrivere*, inter­
pretazione degli autori in prosa, ed in verso; 
saggi di più elevala cultura : tutto questo, anche 
nelle poche ore anno per anno assegnate alla 
lingua ilaliana, confido che potremo da' giovani 
di buona mento e voloiUà ottenere, se 

ì . Neir insegnare a viva voce (in cui ò ri­
posta veramente 1 anima di o-:ni iblruzione ; e non 
già nel solo leggere, come facevano gli anlichi 
lettori nello lesioni cattedratiche^ e commenti nel 
mediò evo ; e mollo meno nel far leggere, come, 
salve poche eccezioni, non sarebbesi dovuto mai 
faro), nel commentare i classici, e noi correggere 
gli elaborati, non ci accontenleremo di notare ì 
soli sti-^falcloiii di grammatica, i quali non deb­

bono enirar mai dentro 11 limitare del Ginnasio o 
del Liceo: non suggeriremo solamente la frase 
più elegante, ma appunteremo eziandio, rendendone 
la relativa ragione, la parola o frase che difetti 
di esattezza e precisione filosofica. Non insegne­
remo a deridere simili inesattezze nei classici, i 
quali non erano in dover di sapere quello che fu 
più tardi corretto, inventalo e scoperto; ma è 
tempo oggimai, che soUo la maschera della pu­
rezza di siile, della frase poetica, o della mal 
citata aulorilà di qualche classico, nasconder più 
non si voglia 1' ignoranza, o la noncuranza dei 
progressi scientifici, — Perchè ( domandava teslè 
in simile occasione) si arrvssUce di una colpa 
veniale dì leso convenzionale alticismo, anzi che 
dei vizi capitali per ignoranza di scienza? *) 

2. Poscia che 1' iilunuo avrà a poco a poco 
per abitudine di pensiire a quello che legge, scrìve 
e parla, di questa guisa imparato a scrivere bene; 
sarà ben fatto che sappia, secolo per secolo, la 
storia della nòstra letteratura. E perciò, premesso 
un discorso gonirale sull' epoca, si ragionerà in­
torno agli scrittori principali, accennando i falli 
più importanti della loro biografia, e porgendo un 
critico giudizio sulle loro opere. Avvegnaché poi 
né coinodo, nò sempre opporluno sarebbe il far 
percorrere tutte queste opere, quali allegati, schia­
rimenti, note delie proprie lezioni, potranno ser­
vire anche i brani acconciamente scelli e dispo­
sti in una antologia, i quali saranno commentali 
colle avvertenze poco sopra suggerite, 

3. Condotta fino al secolo presente cotale 
analitica rivista di autori e libri, il giovane ra­
gionatamente saprà quali furono lo fasi principali 
della nostra letteratura : quali lì autori, e le opere, 
ed i giudizi rchilivi: quali le forme di composi-
zioiic in prosa od in verso, e chi si distinse in 
esse: quali le vicende della lingua e stile in Italia. 
Prnticamente sarà pure iiii'/ialo alla filosofia dell'a 
letteratura: e contemporaneamente avendo dato 
opera ajla scienza delia storia uiiiversalo, splen­
didi saggi potrà dare senza dubbio di quella più 
elevata coltura, che maturo lo mostri agli studi 
delle Università. 

So di non avere pensalo, né dello cosa nuova. 
Slimo peraltro di non essere 1' ultimo che no 
abbia fililo conno sopra un giornale. Avrò otte­
nuto anche troppo, se altri le mie reticenze od 
ommissioni riempiendo, od alcuna via migliore 
suggerendo, sia per me invitato a dar opera a 
queir incremento della media pubblica istruzione, 
specialmonle nella coltivazione della lingua e let­
teratura nostra, a cui nessun buono può essere 
ìndìirereiilo. 

AB. PROF. lUIGI GAITER. 

*) Sullo studio delta lingua o letteralura tedesca. Collet­
tore dell' Adige, antio con'. N. 1. 
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MASTRO GIOMIIO SARTORE") 

V è un sarlor al mio paese 
Un po'corto del mestiere 
Che non taglia alla francese 
Ma che pur a mio parere 
È un sartor senza secondi 

Nei" due mondi. 

È cresciuto alla bottega 
E in bottega s'è fall* uomo 
Sènza perder nella bega 
Il suo gran di galantuomo, 
Senza ruzzi da Gradasso 

Senza chiasso. 

Scappolato alla giberna 
Fer isbaglio della sorte 
Colla forbice paterna 
Gii toccò menar ben forte 
Per difender il carcame 

Dalla fame. 

S'flccasò sui veni' oli'anni 
E due bimbi avea nei trenta: 
Il meschin Rattoppa-panni 
Or .provvede la polenta 
Alla moglie e a sei ghiotloni 

DI garzoni. 

Venne dopo sul più bello 
A voltar in peggio il male 
La disgrazia d'un fratello 
Che morendo all'Ospedale 
Ila lasciato ignudo e solo 

Un-figliuolo. 

Né egli corse ali inventario, 
Come fanno i Semidei, 
Ma. queil' orfano al contrario 
Lo accostò cogli altri sei 
Lieto assai di risparmiare 

La comare. 

Quando ai tralci piacque a Dio 
Propagar l'umana peste 
Sospirando disse addio 
Al bicchiere delle feste 
Consolandosi in se stesso 

Col riflesso 

Che col poco che si busca 
Un quartino risparmiato 
Può comprare un pan di crusca 
0 uno sbrendol di castrato, 
E che l'acqua non sa almeno 

Di veleno. 

Or che c'è qucsi*altra bazza 
Del rincaro delle biade 
Mastro Giorgio non scorszza 
Mendicando le contrade 
Né s'ingegna a far bollino 

Sul vicino, 

Ma si mette con più Iena 
Alla solila galera 
E sta lì curvo la schiena 
A cucir mattina e sera 
E sta lì la notte ancora 

E lavora. 

Lasciò il cìgaro da banda 
Che fumava il Lunedì 
E con santa propaganda 
Molti sarti convertì 
A sgombrar in compagnia 

L'osteria. 

Porla gli abiti sdrusciti 
E ad un critico rispose 
„ Parli meno e la m'imiti! „ 
Al postutto fece cose 
Da stamparne cogli avanzi 

Tre romanzi. 

Mastro Giorgio ha buon umore 
Non bestemmia la ̂ Madonna 
Non saccheggia l'avventore 
Non bastona la sua donna 
Non si vanta a questi e a quello 

Per modello. 

Tuli' al più fra sé gli pare 
D'aver fallo il suo dovere, 
E lasciandosi un po' andare 
Ai viziucci del mestiere 
Si permeile un po' di ciarla : 

Ma che ciarla ! 

È una chiacchera la sua 
Che la mia se ne vergogna, 
E che vai la cetra tua, 
Poetucolo da gogna, 
Che l'impanchi con Omero 

E se i . . . . zero I 

0 filantropi fa — nulla 
0 bracati milionari 
La nullaggine citrulla 
Via lasciamola ai somari 
E impariamo ad aver cuore 

Dal sartore! 

IPPOLITO NIEVO 

*y Quella poesia popolare che pretende esser leUa dal popolo 
è un utopia o meglio un ipocrisia - non cosi quella che narra 
alle classi agiate le virtù, i difelli, i bisogni, le passioni, i 
desiderii del popolo. Ella sì oostiluisce allora un sacro ed a-
michevole interprete fra queste due sezioni dcir umana famiglia. 
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I. 

Non mi opponete lo sdegno di mio 
padre Egimnoiiri, non pensate, che ut 
mio dolore e alla giustizia delta mia 
fuga, per soUrurmi u nozze ree, ctie 

' it cielo e il destino punirebbero a~ 
cerbamente. \ suAKsrcAnii. 

Erano i primi di della quaresìmn, I! cielo era 
bigio e nevóso, e le, frondi, dio cominciavaiio ad 
inverdaré ai primi calori di primavera, piagavano 
scosse dalle biiIFale d'un impetuoso Vento boreule. 
La campagtia presentava un aspetto ben. Irisle e 
monolono. 11 sole era tramonlalo in un ietto di 
nubi e la notte precedeva alla sera. Un uomo a 
cavallo s' avanzava lenlattieiite verso I' ingresso 
d' un villaggio, da dove la campana della chiosa 
suonava 1' Avemarja. Immerso ne' suoi pensieri 
egli entrò nel paese, passò dinnanzi i cròcchi' dei 
contadini, ohe sogliono sul far,'della sera radunarsi 
sulla piazza o dinnanzi i loro casolari sonza ac­
corgersi dì, loro e delio. rLspcltose scapellale che 

, gli faceano, lasciand'hsi condurre dal suo ronzino 
che' s' arrestò davanti la porta, d' una casa di ap­
parenza signorile e tutta di buon o;usto. „ Passale 
di sopra, disse la sRrva ch'era venula ad aprir­
gli e che s'impossessova della cavalcatura " è cpiel 
povero giovine che vi attende,,.Ed egli, senza 
rispontjere, a togliersi preslamonle il pastrano [e a 
salire quattro a quaUro i gradini. Allo strepito 
che feĉ e in aprire, un giovine oh'' era seduto da­
vanti uno scritlojó scarabocchiando alzò la lesta 
ê  scorgendolo,' gli coi'se ìii'cotìlro e gli strinse 
con alleilo' la destra „ Finnlmi'nlo, Fausto, ti trovo, 
l', ho aspellttto' lutto il di-moriiaorò egli dalla sua 
voce artnoniosa ma improntata d'una iiidoiìnibile 
tristezza „ Mio buon Alberto dniK|ue? " Dunque 
tulio è perduto? „ Ma perchè 1? riprese il primo. 
„ Claudìna domani sarà la moglie d' un allro ed 
io mi...qijale atroce pensiero, Faiisto mio! ucci­
dermi ! oh no, |mai... è la 'disperazione che mi 
strappa queste parole indogne d'un uomo; è il dolore 
che impazza: prendi Fausto, leggi e Vivi se puoi " 
e gli gètlavà un viglielto diligenlbmenle piegato, 
Lesse; „ Alberto! Questa è l' ultima volta che ti 
„ scrivo; non perchè io sia condannala dall'egoismo 
,j e dalla tirannide a vivere fra le luaccìa di quello 
„ che non amo, che ad ogni momento mi chie-
^ derà un,amore, impossibile, e la causa delle mio 
^ lacrime; ma perchè senio ohe la tiiia fragile esi-
„ slenza non può resìstere a lanla onda di dolori, 
„ e che un male' lento e terribile mi arde e con-

, jj stima. Con te, Alberto, io avrei voluto vivere 
„ ad ogni costo, avrei chiesto al cielo in luUi gli 
„ istanti un pòca 'di vita per farli felice e vedérli; 
„ ora non gli chieda che^ la morie, la sola che 
,j può salvarmi. * 

„ Le ore mi sfuggono Innanzi, pochi islanli 
„ ancora e non sarò .pi(i In tua Claudina. Una 
„ parola ancora ...il tempo è prezioso, e voglio a 
„ te solo consacrarlo...!' angoscia mi opprime, le 
„ lagrime mi impediscono di vedere le parole, io 
„ resisterò ancora fino agli estremi momenti... e... 
„ salvami... infelice! Addìo, addio per senlpre, Al-
„ berlo, lo baderò fino all' ultimo anelilo I' ima-
,, 'gine, che tu mi bai donalo. Quando sarò morta, 
„ porta sul tuo cuore, e baciali prima di morire 
„ questi miei poveri ricci, perchè li ha tanto 
„ amalo e ha sode.rto assai la tua Claudina ". 

Mentre Fausto leggeva a mezza voce questa 
linee, Alberto con te mani nei capegli slruggevasi 
in pianto é domandava all' amico un consiglio. 
Giovani entrambi, amici fin dall'infanzia, riuniti 
dal caso é dall'amore nello'stèsso paese.̂  divide­
vano insieme dolori, alfelti,'Speranze; Fausto era 
olirò ogni dire commosso. Stettero alcun tempo 
in silenzio. Si bussò alla porla, si avvanzò ut» 
uomo di arcigno e duro sembiante, con una lan­
terna alla n>.'inò "e che indossava unu livrea. ^ Clio 
e'*è? disse Fausto „ C'è, rispose il nuovo venuto, 
che il signor conte ha bisogno di lei; la contessa 
Claudia sia male ...Alberto si. scosse «..quéste, pa­
role, e pose una mano su! cuore per raltenero 
i violenti balliti. „ Andate, disse Fausto, verrò, 
^ Ma e 'è abbasso la-carrozza, ed il conte...— 
Vengo, disse Fausto ...E quando il servo uscì 
„ Tu devi soccorrermi, Fàusluccio' mio, gridò Al­
berto, tu solo il puoi; bisogna eh''io la veda, 
eh* io le parli. 41 Ma come?;.. Aspetta ... sì è neces­
sario che tu' le parli, una sola parola di conforto, 
vale più che tutta la' mia scienza, ma ci vuole 
un meKzo, che nessuno lo sappia.,. La povera 
fanciulla si inòrrà di dQl-oro>.Ché hai mai fatto, 
Alberto? io non voglio rimprov rare il tuo nobile 
alfetto, io li stimo, io l' atrio, ma il tempo stringe 
d'altronde...-E fausto misurava a gran passi la 
stanza, nella massima agitazione, cercando un'idèa. 
Finalmente, gridò, tu hai cor.aggip, Alberto; nello 
circostanze urgenti si dove lutto arrischiare per 
guadagnare o perder lutto; ebbene io arrischio 
tulio, e lu vedrai questa sera Claudia; io vado dal 
conle, scavalca fra un* ora il muro del giardino e 
aspetta un segnale sotto'le finestre di lei... a r i ­
vederci; non una parola.—E si gettarono in si­
lenzio l' uno fra le braccia dell' altro. 

Un istante dopo Fausto era' nella carrozza, 
che parli al galoppo, e s' arrestò nella corte del 
palazzo del conte. Fu annunziato il medico, SI 
fece entrare Fausto in, una gran stanza dipinta e 
mobìgliata all' antico gusto, dove si trovava rac­
colto il nobiliare del contado. Sur un seggiolone 
doralo designavasi nella semiombra la dura e se­
vera, figura del conte. Immerso ne' pensieri che lo 
preoccupavano, sbadatamente aggirava gli sguardi 
sulle pareti della sala come per invocare un'ispi­
razióne dai numerósi ritratti degli avi illustri che in 
elligie assistevano al conciliabolo della famiglia, e 
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allora un lampo di furore brillava in quelli un 
istante, ,s' estingueva facilmente, if)a lasciava sul 
suo volle cònlrallo un'impressione d'odio e dì 
alterezza ripugnante. Egli rispose freddamente al 
saluto di Fausto e, volgendosi ad un giovine che 
gli slava dappresso'vesUto con una certa ricer­
catezza ed il cui volto alleggialo ad m ironico 
sorriso .sp.ir.ava una sfrontatezza o un orgoglio 
insopportabile, Alleslano, disse, conduci il dottore. 

L'amico d'Alberto Irovò Claudia slesa sul letto 
del dolore pallida spossaln.ed affranta .da un assalto 
che la dlsperanza e I' angoscia le aveatio cagio­
nato. Una febbre ardt-nfe la divorava, i lunghi o 
neri capelli discio|ti erano' madidi di affannoso 

.sudore che Io solcava le guaticie ed un fremito 
r agitava sotto il candido lino. O'iando s' avvicinò 
al letip dell'animalala, ella apri a metà 1? pupille, o 
scorgendolo le fermò un momenlo su luì e lo guar­
dò tristamente, ma incontrando lo sguardo foro-, 
ce di Allesfano, chiuso, come allerrita da questa 
visione, gii occhia e si nascose sotto lo lenzuola.— 
Lasciatemi sola cort lei, signor conte, disse Fau- , 
sto tastandole il polso. Ella è estremamente de- ' 

,bole, ed ogni più liove emozione polirebbe anche 
uccìderla.-Tr-Rioni ri? il fralel'o si ritirava.'sogghi-
gnaftdo, il giovane.,se.nlì un' injellala di sangue 

.d'un subito corrergli al cuore ed .impallidì.; un 
sassolino .era vonnlo a pcrcnoiere contro le im­
poste e subito dopo il guaito sommesso d'un veltro 
che un uomo, cercava indarno acquetare. Fausto 
per la prima v.ollà in sua vita tremò. Altestano 

.finalm?ut,9 ..uscì. Il .̂ jnedieo allora s' accostò pian 
:piai\o all'.uscio, e tirò il chiavistello,. {]n altro 
sassolino balle più forte .sulla golosia, ed egli si 
decise ad'' aprire. All' aria fresca della nollo Clau­
dia agri gli Of'ebi e sospirò. Il venlò soffiava con 
più forza, portando fin nella stanza alcuno goc- ' 
ciole d' acqua gelata, il cielo era nero nero, e in 
mezzo alle tenebro non si dislinguevà che la fioca 
luce d' un fanalello appeso davanti alla porta del 
giardino. . î  . . . , . - . . . . . 

Fausto si spìnse in fuori a guardare, o final­
mente distinse in mezzo alle tcuebr,e , upa l'orma 
di; uomo involto in un forrajuolo lutto biancheg-

:gìante .di neve. Allora egli, pose la. bugia sul bal­
cone e mormorò sommessamente: salile „ Chiudeto, 
dottore, quella finestra -.disse l'ammalala della sua 
vocina languida e affettuosa, questo,freddo mi tu 
male.— Claudia, rispose Fausi'o, facendosele ap­
presso, egli è là.— Chi? gridò Claudia alzandosi 
a sedere sul Ielle...- Lui!...- Lui? forse qualcuno dei 
miei carnclici... Ohi lascialemi morire in paco, mio 
amico! -r e lasciò cadere la sua tosta come affran­
ta dallo seffercnzo e da! malore sul capezzale* - mii> 
Dio, mio Diol quanto soffro. - Fausto le prese la 
mano, e sussurrò all' orecchio il nome dì Alberto, 
Un sorriso di conlento sfiorò lo sue pallide labbra, 
e strinse al cuore la deslra. dell'amico: .In quello 
Alberto si mostrò sul balcone. Ella gettò un grido, 
ed egli cadde in ginocchio al fianco del letto, 

baciando quella mano bl.fliica e affilala, the ella 
gli avea abbandonala. „ Claudia, Claudia! disse 
egli dopo un momenlo, io fi riveggo, io posso 
ancora unn volta parlarti d' amore; questo islanto 
di fel.icilà vale tulli i njiei dolori, benedico la 
mano che ha avvelenato la coppa della mìa e -
pislenza, perchè mi ha fatto qualche volta beato. 
Amarli, o Claudina, sentire la tua voce amorosa 
parlare con affetto, vedere ne' tuoi sguardi tanta 
divina bontà, ohi è un ciejo dì giojo, è In feii­
ciià del martirio, e... jna tu, Claudina", non mi ri­
spondi, tu soffri, tu soffrii ^„ - Alberto, è questa 
un' illusione o uno scherno del male? I miei oc­
chi sono lanlo indeboliti dalla febbre e dal pian­
gere, clic appena li disceriiaiio; io credeva morire! 
quanlo ho sofferto, mio" amico ! ma tu sei -venuto, 
come 1' angelo consolatore li sei accostato al mio 
Icllo di duolo, veggo la tua testa curvarsi su me, 
e il mio cuore è risanato;,!! corpo, Alberto, il 
corpo è aflranlo, ammalato, ma lo spirilo è sano : 
P' Dio, prolnngalemi questo tiogno celeste, se 
mi togliete Alberto io uiuojo 1 no, non fuggirmi, 
le ne scongiuro, lo t' amo tanto ! ho bisogno d' a~ 
scollare il battito del luo cuore, di respirare 1* aero 
che. t.u respiri. ..Accostati,. Alberto, lascia.eh'io 
stringa fra le mìe mani il luo capo, eh' io scherzi 
fra le aiincllà de'tnoi capelli...,-E cadde spossata 
dal delirio e dalla pa.-=sione sopra i guanciali. 

Fausto s' avvicinò precipitosamente, ad Al­
berto che pallido, estatico la guardava cosi bella 
nel suo doloro. „, Qualcuno s'avvicina, bisogna fug­
gire. Io scorgo do" lumi, fuggi, - Fuggire, fuggire, 
mormorò Alb'er'to senza rivolgere gli sguardi. Si 
mii con lei, ìó non l' abbandonerò mai, mai più .. 
e avvicinandosi al balcone con queslo pensiero, 
misurò r altezza e senzia piìi altro rifleltere tornò 
verso 1'auìmalala e prendendola fra le braccia: 
vuoi tu fuggire c.on me, o Claudina? Osserva quei 
cielo" noro, quelle tenebre filte lìtle, al di là di 
quella finestra T aere è gelalo, il vento ê accifi 
la neve nel volto, e tu li senlirai rabbrividire dal 
freddo: noi andremo erranti, incerti del dove, 
perseguìlali Inlla la notte ma insieme, più volto 
tu ricorderai la lepida alttiosfora di questo palazzo, 
il luo sollico. letto,', ma tu riposerai fra. le mio 
braccia, io li sarò scudo conlro gli elemeniì e la 
rabbia degli aomiru, lo del mio fiato riscalderò 
le lue membra iiggbiaceiale, perchè al di là di 
queslo recinto è la vita dell' amore, è la libertà ... 
„ Non ò più tempo, gridò Fausto, salvati. - Allora 
s' udì, come il grugnito del leone nel suo covo 
ferilo, la voce tonante del conte che saliva. - A! -
berlo, Fauslo, io voglio fuggire,.gridò colla di­
sperazione nel cuore Claudinn, e sì slanciò dal 
Ietto. - Maledizione I tuonò il padre al di fuorî  A-
prìle! o per iddio.... E Fauslo senli la voce di­
sarmonica di Alleslano che gracchiava: Gellalo 
abbassò questo liscio..,, e duo vìolonti colpi scassi­
nano la porla. Il medico allora d'un colpo d'oc­
chio vide il perìcolo, ciò che gli reslava a faro. 
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separò ruvidamente Alberto da Claudina, e sol­
levandolo colle erculee suo braccia- lo fece pas­
sare al di sopra della finestra dicendogli coU'ac-
cenlo della convinzione: non è pili tempo, un'al­
tra voltai Alberlo subiva T inlluonza doH'amico 
e slanciossi. Faiisto depose Claudina sul letto 
svenula ; in questo la porla cadeva. 11 conte, Al-
leslano, e vari domestici si procipifavano nella 
stanza : la rabbia, il furore spiravano dagli occhi 
rtel padre e del figlio ; essi corsero fnconlro al 
medico come volessero ucciderlo a forza dì col-
liM-a, ma Fiuislo la fronte alla e serena, lo sguardo 
férmo, le braccia incrociale sul petto, con aria 
disinvolta attese, affrontò 1' ira loro. 

„ Ma dove è, disse il conte con voce di 
tuono, quell'infame? cir io, ch'io lo uccida. " Non 
è più, borboilò Allesiano eoi denti slrelli, e per­
cuotendo del pugno il davanzale dui balcone: l'uc­
cello ò scappalo per di -qui. „ Non ancora " urlò 
il vecchio, avanzandosi minacciante verso la porla. 
Là s' arrestò, la natura reclamò i suoi dritti, 1' or­
goglio ferito e l'ira cedettero un istante il campo 
all' affollo paterno, si ricordò della figlia e si ri­
volse per guardarla, e vistala gli occhi chiusi, 
più bianca del lenzuolo che'la copriva, il suo 
sguardo feroce s'addolci un istante e fece un passo 
bìU'ooliuuIo verso di lei. 

„ Che avete voi fallo di mìa figlia? gridò a 
Fausto fmpassibilo nella sua calma dignitosa e im-
ponenfe. Ma Fausto accennando del dito Claudina. 
„ Voi l'avele uccisa, rispose, ella è nìorla. — Moria, 
uiovla, gridò 1' infoiice cadendo ai piedi del letto, 
è impossibile, ma le sue membra sono agghiac­
ciate come marmo, il suo cuore non balle, morta!... 
ma tu sarai vendicala, — E furibondo dall' ira e 
dui dolore si slanciò dalla stanza. 

Inlanlo una scena ben diversa accadissva nel 
giardino. — Quando Alberlo discese, scorse un'om­
bra nera che s' avvicinava a lui, ma ciò che più 
lo facea meravigliare si era, che il suo cane non 
r aveva avvertilo di nulla co' suoi latrati. Egli lo 
chiamò, e V alano abbandonando T ombra che se­
guiva, senza più corsegli incontro facendogli 
mille feste, poi tornò verso 1' uomo nero, che si 
accostava, e da questo al padrone. Alberlo non 
intendeva un' acca^,di questa commedia; era sul 
punto di scudisciare Adone per la prima volta 
infido, quando una mano cadde pesantemente sulla 
sua spalla. „ Mi pare, disse lo sconosciuto, for­
candosi di dare al suo accento un tuono altero 
e sfronlalo,,, che voi andate in cerca di avvenlure... 
a quesl' ora, in un luogo come questo, in casa 
d' allrì, ciò non vi conviene. " „ In ogni caso 
rispose Alberlo, senza degnarsi di rivolgersi a 
guardarlo e facendo un certo mòlo di sprezzo 
colle spalle,, io non devo rendere conto né a voi 
né ad alcuno de'falli miei, polele andarvene. 
,̂ Andarmene! gridò lo^scoiiosciulo, non prima che 
io I' abbia piantalo una lama nel cuore, esci 
Ui di qua se non hai coraggio • di ballerli meco; 

tu che di notte scali I muri dei giardini e V ar­
rampicili per le finesire. „ Farò còme te, disse 
Alberto, cercando sorridere, io non ti conosco, 
Insciami. „ No, tu sei un malfattore, questo cane 
era d' un mio amico, ora è con le, pofco fa con­
tinuò quasi soffocato dall' ira, tu sei uscito da 
urta finestra dalla quale mezza ora prima eri 
entrato, tu abbandonavi 1' appartamento della 
mia fidanzala... „ Ah! grida Alberlo slanciandosi 
come punto da un' aspide al CUOPCÌ, „ siele-voi, siele 
voi ! e non n)e Io avele dello prima? ora vedo che 
avevate ragione che è necessario, che io o vói 
ci piantiamo una palla nel pollo, o un ferro nel 
cuore, uno di noi è ili troppo sulla terra, scelga 
il cielo ; ma Claudina mi ama „ e gli gettava le 
sue plslolle,, scegliete,'diss'egli,, Claudina vi ama!?, 
continuò 1' altro sorpreso, mo ne dispiace perché.;; 
— „ Addio, aprile della vita sì ridente per me di 
speranze e d' amore, gridò Alberlo, l' avello si 
schiude sotto a* miei piedi, e in sogno di morte 
avrnu fine sotto una pietra queste care illusioni 
di veni'anni, ed io non ti vedrò più mai, angelo 
mìo, vivi in pace i luoi giorni, io t' aspetto, Clau­
dina . . . ' ' E una lacrima ardente brillava nel suo 
sguardo, e alzalo il grilleilo, levò 1' arme al di 
sopra della sua testa: „ io spn pronto ...L'inco­
gnito era commosso,., Volete proprio battervi ? dis-
s'egli... „ Siele voi che 1'avete dello : in guar­
dia." 

Due colpi partirono... Alberlo gettò un pìccolo 
grido, sirinse contro il petto la mano, vacillò un 
islanle e cadde. Allora il suo nemico lasciò ca­
dérsi 1' arme ancora fumante e corse a lui. Io 
strascinò vicino alla porticina, dove i! fanaletto 
spandeva la sua fioca luce su quel pallido vollo; 
il sangue cadeva dalla ferila, Adone, curvo su 
lui, lambivagli le mani e s' arrestava lai fiala por 
mandare dei gemili lunghi e dolorosi. 

S' intesero più voci, che venivano dalla casa 
e r avvicinarsi di molle persone, alcune fiaccole 
splendettero fra 1' ombra- dei viali. Quell' uomo 
chiamò, si genuflesse al fianco del suo vinto av­

versario e cercò richiamarlo alla vita, egli volle 
allontanare dal viso d'Alberto la ma'no che strin­
geva contro le sue labbra : erano i capelli dì 
Claudia che egli nella religione dell' amore avea 
voluto baciare credendo di morire. — S'arrestò 
un momenlo su lui a riguardare questo giovane 
un istante prima sì pieno dì vita, di coraggio, di 
affetto, ora pallido, gli Occhi chiusi, senza moto 
e senza vila, poi cacciandosi le mani nei capegli 
s' abbassò gli occhi spalancali, le labbra Ireiùanli 
sopra il ferito e come annienlato dal dolore, mor -y ' 
moro sommessamente; Diol Alberto!...— '• / , 

G. LAZZAIUKI 
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Le gazzette di un caraniano, — / trionfi di A. 
Dumas — Un dente di Sakespeare — Nuota 
raccolta di autografi istorici — // bel sesso in 
America, 

t 

Peir incominciato secondo qnarlalfi il giorna­
lismo deii.i GcM'mauia trovò di tìsteiidere !ii propria 
specniiazione e si io^gono in divorsì folcii anniin-*. 
zlale delle Gazzette da un Carantarin. L'Uniorisla 
dj Vienna trova mollo opportuna questa specuìa-
zìonp ora che abbondano i caranlaui. 

La feconda penna del sig. Alessandro Damassi 
0 per dir meglio di A. Dumas e Ùompagni^ regalò 
al teatro francese un nuovo dramma intitolato: 
La Giooenlìé di Luigi XIV. Intanto poi die gli 
spettatori applaudivano a questo dramma, un biz­
zarro scrittore si è accinto all' impresa di strap­
pare ad una per una le penne non sue dalle ali 
del sig. Dumas. Vo' dire chj ogli va pubblicando 
i veri autori che, del tulio od in purle, ebbero 
mano alle opere che circolano sotlo il nome del 
signor A. Dumas. 

Un ricco inglese, pazzo maniaco nel corcare 
e ra'ccogliere rarità, ebbe anni fa la fortuna di 
trovare presso un venditore di capi d' arto un 
dente di Sakespeare. Lo pagò a caro prezzo, lo 
teneva ouslodito corno un gioiello e non lo mo­
strava che rare volte ed a quelli eh' egli voleva 
distinguere î coO' qualche attenzione ~ particolare. 
Due mesi sono il nostro inglese ammalava, ed un 
bravo medico giungeva^ con una cura energica a 
salvargli la v'rla. Rislabilìlo Myìord, fa cbiamaro 
il medico, onora generosamente le di Ini fatiche 
e poi soggiunge : „ Voi mi avete ridonalo alia 
vita, ed io vi deblio in compenso una distinzione 
particolare. Voglio che i vostri occhi veggano ciò 
che indarno voi cercaregla in altro museo anatomico 
dell'Europa; voulio mostrarvi un dente di Sake­
speare. " Il medioo considera attentamente questo 
mrocolo dì rarità, poi dando in uno scroscio dì 
risa: Mi dispiace, soggiunge, di dovervi con­
traddire 0 Mylord. Questo non può essere uu den­
te di Sakespeare, poiché non è il dente d' un 
uomo, ma quello d' uu vitello. 

,Un libraj& inglese annunziò prossima la pub-
blioazione d' una raccolta di documenti importan­
tissimi per la storia. Furono testò scoperti e si 
divideranno in tre parti, cioè: 

' I. Lettere e carte di CromweUo trovalo non 
ò gran tempo in un angolo d' una torre nel pa­
lazzo Lambelh. 

n. Lettere e carte di Newton riferibili no-) 
solamente alle sue scoperte, ma anche alle di lui 
ricerche teologiche ed alchimistiche, e la pubbli­
cazione ed ordinazione delle quali seguirà per 
cura di Davide Brccosler. 

/

IH. Grande numero di lettere inedile di Calvino 
aalja sua giovinezza fin presso alla sua morie. 

27 - . 
Sono dìroUc al giovane fé d'Inghillerra Eduardo 
VI, a Margherila di Valois, a Martino Luterò, a 
Melanlon, a Jogn Knox, e Coligny, al grande Gon-
dó, alla duchessa di Ferrara e ad altri personaggi, 
e servono a completare il quadro burrascoso dei 
tempi in cui visse quél tetro riformatore. ^ 

— Uno dei grandi indizi dello incivilimento 
americano è il rispetto pel sesso debole., portato liei 
nuovo mondo ad una eticiiotlii maggioi-e ancora, 
delia spagnuola. In tulli gli Siali Unili la donna 
si traila colla maggior distinzione, ed essa può 
viaggiare solella da aiì capo all' altro senza ti­
more d' incontrare neppur la minima dispiaconzn. 
Anche i più grossolani viaggiatori - e questi non 
sono pochi - la trattano con rispetlo e con di~ 
stinzione. E questa va tanlo inanzi, che talvolta' 
si estende .sino agli uumini dn cui la donna ò 
accompagnata. Questi sono esseri privilegiati a 
cui p. e. in un teatro od in un vagone tocca la 
sorte di prender posto oomodamonle, mentre altri 

, non privilegiati, in numero di cento o dugento, 
debbono star li ad aspettare finché una Lady, che 
forse non è neppur dama, si sia degnala di pren­
der posto. Nei battelli a vapore alle damo ed ai 
loro cavalieri toccano i primi posti, e v' ha lalor 
degli scaltri che dovendo faro lungo tragitto, pren­
dono seco una donna, solo onde avere a Lady 
in charye., e godere i privilegi che ne risultano. 
Questo è abuso, ma solo d' un principio in so 
slesso non condannabile. Causa n' è forse la roz­
zezza dei coslnmi americani, dacché in un paese 
dove le forme della civiltà sono eslremamento 
semplillcate, mancando un freno, sotlonlrerebbe 
una quasi cinica libertà nel trattare il bel sesso. 
A questa guisa medesima, dal seno degl'impe­
tuosi e violenti costumi nasceva, nel Medio Evo, 
la galanterìa.^ e si sviluppavano di m;ino in mano 
i principi del codice della gaia scienza. 

CRONACA SETTIMA.NALE 

In una delle precesse cronocUe abbiamo accennato agli 
slUilii posti <iai cliinirglii francasi pur accorlarsì che il cloi'O'^ 
formio, applicalo ulte parli cbo devono soggiacere al coltuilo 
clùrurgico, spegne in quesie ogni seiisivilà presorTancIo quindi 
gli inférmi da ogni dolore, e porgemmo qualche fallo in prova 
dei bnniii effellì di qncsjli slmili. Ora ci è grato di poter agr-
2;iiiMf>-cre nuore prove che addimostrano ad evidenza le virtù, 
sopenti loculi di quel portentoso rimedio, ed ecco infatti cosa 
scrive su questa rilevante questióne un accreditato giornale di 
['"rancia: „ Gii erCctli df'ir uso localo del cloroformio furono 
constatoti dall" illustre doli. Dalaharre in cosjjeUo ad una assem­
blea di medici. Si traliiiva di svellere nlv.une tenaci radici di 
demi in nove individui. Oopo operali alcuni di quesU affer­
marono di non aver sentito nessun dolorei, altri dissero di avci.' 
pillilo una sensazione molesta ma assai lieve, e tutti si mo­
strarono grati al Professore che con ((nel mirabile farmaco gli 
avea preservati da tormenti che essi temevano. '' Giovi questa 
solenne testimonianza ad invogliare i nostri chtrurglii a gio­
varsi di questo modo di usufrnltuare il cloroformio, mercè cui 
gli infermi godono lotti i vantaggi ohe reca 1' uso interno di 
questo eroico sopente senza far loro correre nessuno di qnei 
pericoli che questo imporla quamto viene propinato inlernanienlé. 



i2n — 
Un Apostolo della poto notava or Im ^{orni in un gior­

nale ing-lcso come da un secolo ed olire g\[ uomini siensi dati 
Ogni cura per inventate e perfezionare i mezzi di distruggersi^" 
mentre nbo pensarono mai a guuoprirne di quelli che potessero , 

'«ruarantke lo, loro misera vita da quei tremendi slrumculi di 
morte. Senta sputluru al numero dei beati pncilki a noi sembra 
che la sopra notata osservazione risponda al vero, poicbè la­
sciando dqir un de' lati le armi niòrtirorc inventate ne' secoli 
corsi, quanl̂ e s» ne. imniaginarono. in 'questi ultimi anni! 

Clii è che lejgp i giornali ..e, noii sappia e della carabina De-
visme e di quella di Hinie ; dei revoi'vers, dei •fucili a vento 
{i dei ra ẑi fulminanti ed ji'iecndìiMÌi, de'.le pidic usi'isjiunti, dui 
Titnnuni alla Puixans e del cannone lÌDriapiirle oc. ec? E per 
tulli qut?s(i monitori ritrovamenti qunnti; invi'n/.ioni credete voi 
elle siano .«cnperlH per ostare a' quegli orribili ' argomenti di 
distruzione? Una sola che-noi sappiamo, cioè quella corazza 
ohe fu materia a lanle dicerie ul Congresso Scientifico di Fio- . 
reuz», invenzione che al povero autore non'valse che triboli 
•e-scherni, quasi fosse cosa ridcvole ed iniporluiia l'aver ten­
talo di scuoprire un mezzo da preservare' l'umana-'compagina 
(lolla fatale-potenza dello palle'da fucile! K Vaccog-lieiiza elio 
lebbesi quel ritrovato salvatore potè tanto sull' animo di 
quei pochi filantropi che posero gli ingegni a inventare qualche 
«Irò* dì siffatti meisi di preservazione: che dopo la proposta di 
(piella niiilavvenlurata corazza non ci ebbe altri che abbia u-
»,i\o proporre nessun altro di siffatti .ordigniI 

A liuma m<;rcò 11 retaggio di un defunto dignitario della 
Chiesa si è̂  fonduto mi nuovo rifugio pei giovanetti abhundo-
iiuli e pcricolaoli che si intitolano figli di S. Giuseppe. Lo 
Kcnpo di questa pia opera è quella di educare q'iesti InpinI nei 
-hviiri agricoli ed orticoli, e di accrescere cosi il numero dei 
l.nom agricullorì di cui anco quello Stalo dil'ella. 

Mentre riguardiunib dolorando .tante migliaja di creature 
umane accorrere sui campi di battaglia per comhattersi'e sipe-
giiKrsi-mutuamente; ci gode l'animo di scorgere due schiero 
•di 'elutti CIM) .lìheramenle si proferiscono di iulromettersì fra 
(jiu'gli, uomini di sangue e di corrucci all'effetlo di recar lòra 
i conforti della religione'o della medicina. Questi egregi sono 
qìiei preti cattolici irlandesi e quei medici inglesi e francesi 
«̂ iie si avviano alla guerra d' Uriuiite, i primi per giovare i 
iiiort'iìli cogli njnli religiosi,, i secondi per soccorrere ai mc-
sc'.iìni feriii coi compensi dell'urie sululure. 

Il Celebre artefice di strumenti chirurgici ('hariere fu ri-
fliiamaio testò da Torino alla sua • officina di Parigi per appre-
stura subito (dire GOO cassette di ordigni da amputazione per 
r esercito^ francese, oltre le altre 2000 dimeni sono foruili gli 
ospedali e le ambulanze militari di quello Stato. Da questi ap­
parecchi si può argomentare quali proporzioni tremendo assu­
merà la g-uerra d'Oriente, Povera umanità 1 

La Russia non può dirsi certamente la terra ' promessa dei 
poveri discendenti d'Israele, poiché non ci ha restrizione uè 
sopruso che aon gravi quei meschineili che in quella Slato son 
condannati. a fare soggiorno. Essi, ad esempio, non possono 
dhnorare che in talun.e Provincie, loro è negato I' esercìzio di 
n'tolte profcsiioni e meĵ tieri, il flagello della coscrizione è più 
Krave per essi che pegli hllri sudditi delf impero, « agli uo-
mfni è'tollòfint)" P àrlfifrfo "di'poriflro-la barba «"di'vestirli 
come loro msglio àtluleata, ed alle- donne è iuterdettu fino 
r usò della parrucca 11 

Vuoisi che il (ioverno' attenda alla redazione di un» legge 
)>er divietare il muUrattamento e 1' abuso degli animali dome­
stici.' -Kui-riguardiirmo qiwsla -le-gge. >giusta; ed>opporluiva, -o-
deside.riamo che sia prestamente attuata, sendochS abbiamo per 
l'ermo che il nostro popolo non sarà mai uè geritile né umano 
finche «i éduclierà àd-inl'ierir̂ ffi.stj quelle bestie iriDocenli^jf t6i.-
deve tanti utili e perènni servigi. 

CRONACA DEI COMUNI 
S. Vita al Tagliameitlo li 6 Aprile Ì$5l 

QuandQ'là ventura ci. porta dappresso oi maggiori n1o~ 
humenli religiosi che forntauo lei meraviglia ed il vanto della 
noslrc più distinte città, e loriumo lo sgua'rdO' a quelle auguste 
moli di marmo che serbano incarnalo un grande pensiero dei 
nostri avi, non possiamo non sorridere amaramente al, puérilu 
cinÌ3mo del nostro tempo, che iAtilolatido fìinciuliescamente m 
stesso grande e civile, osa chiumar°ì)nrbari i secoli' trascorsi, 
que'Secoli che lnsciiirnnu sulla terra ' un'impronta cosi profonda 
di colossale graii<lez?i(, ili linhilissimi e generosi truî porli, di-
giaratitfsc:-.! iniriiprcndimiT.ti, e, ciò che pn'i .monta, d un-senso 
religioso siiiceraiiiento magnanimo ed eroico. Noi del gran ser 
colo che lascicremó di grande ni secoli venturi? Strade o mac­
chine. . . Ciò va lieuissimo ; ma con sopravi- l'impronta .'det 
tornaconto, e co» un iiorredo dì azióni ben diverse dalle azioni 
disinteressale e munificenti de' padri nostri. Laonde nel secolo 
in cui .viviamo, sono' tnnto più ammirabili e comende^oli quei 
pochi casi, che tratto, tratto veggonsi di religiosa munificenza*, 
e noi ci crediamo astrctli e pur seguo .di gratilucline e per 
omaggio d'osservanza a render noto 'pubblicamente uno di 
questi trotti generosi' che mostrano èsservi ancora, degli animi-
e' dei cuori non ossidati dall'aritmetica. — Un Signore . . . . , 
abitante in Vienna con spontanea largizióne e con dispeuilio 
certamente, non tenue, mandò o questo Santuario, detto della 
Madonna di Hosà il nobile dono di due lampade d' argento e 
d'un calice con patena puro d'argento dorato; Buppultultili 
pregieyolissime che aggiungono lustro e'decoro a questo nò­
stro mngnifico tempio, tempio totalmente eretto mercè, la pietà 
religiosa dei Snnvitesi e le. distinto prestazioni d'Un nostro 
onorevole cpncittudinr), a cui aUhiamn la compiacenza di as'so-
ciuine un allrt), che ollrì or ora allo stesso 'scopo l'ingente 
somma di Austriache- L. 3000 eifetl^e. 

Possano questi esempii divenir seme non infecondo dì si­
mili opere generose, e tener vivo in qujlche modo anche nel 
nostro secolo il fuoco sacro tlélla carità religiosa. 

I FABBHICIKLII della Veneranda Chiesa Arcidiacontile 

Ai sigiìori i'roprielaij, Ingegneri Arcliilelli, 
Per ì fuuomxìdt e fanlaijgiosi HsultaU ollenuti dalf uppli-

cazioiie del Cenicali) Asfalto alle molte coperture diTeraize, 
tupe\'tt, ecc. pruHcalB in queUa Provincia da più di due anni, 
e per le sempre crescenti commissioni che tutto dì si riceeono, 
il Privilegiato Stabilimento Adriatico l\'uzionale alla Giudecca in 
Venezia istituisce un apposito incaricato nel sottoscritto iugeguerè 
onde proecedere a miglior comodo dei signori committènti, 
tanto con maggior sollecitudine eseguire i lavori commessi, 
guanto alla vendita del solo materiale. ' . , 

Óltre a ciò tiene pure depositò di un nuòvo Privilegialo 
Cemento Idraulico atto alta fabbrieaz,tane di serbalo] d" acque 
intonacature' ed altro, a. modicissimo presip. Il sottoscritto 
incaricato tiene il suo recapilo in Udine a S. Bortolomio 
presso lo studio dell' Ingegnere, sig. dlott. Carlo Bvaida, con 
deposito utensìli e materiale-in Udine, Porlogruaro e Pordenone. 

'Gio. Batt. Doriguzxi ing. 

' "la sotf'o's'critta si fa iM"dovere^di porgere a~pub.blisa 
notizia che l' impresa Carlo Was.-ìer' di Vienna e G. A. 
Uingerle di Verona trovò opportuno d' appoggiarle. con suo 
contratto. • i andante la ruppresmilunzu delle s,iie . Condotte 
celeri e celerissime fra Vienna, Milano e Cilià intermedie. 

Si pregano pertanto U signori ISegnzianti di rivolgersi ad 
essa làìitò per la'consegna dèlie Séte' e Merci yuatilo per ogni" af-' 
fare concernente le Condotte suddette, promettendo ogni premura. 
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